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LA DISCUSSIONE SUL CINEMA NAZIONALE 

Non si vive di rendita 
Dico la -verità: non riesco 

a scandalizzarmi troppo, per­
chè capita di vedere, nella 
produzione correlile, un certo 
tenerume rosa e bozzettismo 
da parrocchia paesana mi­
schiarsi, in misura sempre 
maggiore, a modi, contenuti, 
temi del grande cinema neo­
realista. Intanto sono d'accor­
ilo con Pctri : essere anche 
questa una testimonianza del 
peso e della influenza decisila 
(he il neorealismo ha eserci­
tato ed esercita su tutta la 
l icenda del cinema nazionale 
(ricorderemo però a l'etri che 
occorre distinguere: tra l'eco 
che la tematieu neorcalisticn 
ii leva su film come Due soldi 
di speranza e i primi di 1-in-
mer e di Franciolini, e i ri­
lievi del tutto esterni, super­
ficiali che o—n ha su tauia 
produzione di oggi). Perchè 
non riesco a scandalizzarmi? 
Governo, mercanti del cinema 
e clericali si sa che fanno il 
loro mestiere: ed è nella lo­
gica delle tose che essi — 
ognuno per parte sua, e par­
tendo dai propri calcoli — fil­
lor ino ad edulcorare in senio 
i onformistico o ad adeguare 
al gusto dei mediocri il mes­
saggio del cineuia neorealisti­
co, che essi ormai non potc-
l a n o e non possono più igno­
rare. Che ciò sia hello o brut­
to. giusto od iugiusto, è un 
altro discorso. Tutto però pos­
siamo fare, fuorché stupirce­
ne, conoscendo i tipi con cui 
abbiamo a trat tare. 

La questione vera invece 
che deve preoccuparci e alfa-
ticarci è ciò che hanno ila 
dire e dicono le forze vii e del 
cinema neorealista. I la ragio­
ne Chiar ini ; vediamo ciò che 
hanno in corpo i cineasti che 
logliono e tenere alta la ban­
diera ed Ì valori profonda­
meli te culturali del cinema di 
casa nostra », per citare una 
frase di Scagnetti. Le grandi 
opere del cinema neorealista, 
le più fresche e durature , so­
no nate da quel grande rivol­
gimento culturale, morale e 
politico che fu la Resistenza, e 
ne portano l ' impronta. Quan­
do capita di rivedere qual­
cuna di quelle opere si resta 
colpiti — a tanta distanza di 
anni — dall 'ardore, dall ' impe­
to critico con cui gli autori 
affrontavano aspetti della so­
cietà italiana, con una voglia 
di pronunciare un giudizio, 
di scoprire una verità, di ab­
battere schemi e pregiudizi, 
tinche là dove più scabro e 
pudico era il linguaggio (per 
esempio: Sciuscià). C'era sta­
ta una crisi e una rot tura con 
il passato, e — figli di questa 
erisi, avendo vissuto quella 
rottura — gli autori neorea­
listi avevano da scoprire e da 
raccontare, avevano un di­
scorso urgente da tenere sul 
passato e sull 'avvenire della 
società italiana, sia pure con 
i limiti che conosciamo e di 
cui tanto abbiamo discusso. 
K il dialogo loro con il pub­
blico era frutto di una bat­
taglia nazionale, cui essi ave­
vano partecipato direttamen­
te o indirettamente. 

In questi dicci anni tante 
co>o sono mutate, esperienze 
nuove sono state fatte, altri 
problemi sono sortì. Ecco, se­
condo me, il problema di fon­
do. L'avi enire del cinema neo­
realista dipende dalla capa­
cità dei suoi autori di immer­
gersi e di vìvere questa realtà 
nuova e — poiché non può 
essere solo questione privata 
loro — dalla capacità delle 
forze positive, matura te in 
questi anni nella società ita­
liana, di comunicare con gli 
uomini migliori del nostro ci­
nema, come avvenne ai tempi 
della Resistenza. Insomma, 
prima ancora di dolersi di ciò 
«he fanno gli avversari del 
cinema nazionale, si t rat ta di 
• ondurrc una battaglia posi­
tiva. perchè il cinema nazio­
nale rinnovi il suo contatto 
con la realtà e il suo discorso 
.•zìi i taliani: battaglia intorno 
alle opere, che nascono e che 
vogliamo che nascano: batta­
glia in mezzo al pubblico. Un 
esempio, fra tanti possibili. A 
Venezia è stato presentato un 
film. Gli sbandati, agro, acer­
bissimo. che porta in ogni suo 
fotogramma i sogni dell'età 
gioiani*simn dell'anfore, ma 
«he ha qualche co«a di indo­
lito da dire e che si pone din­
nanzi al sno tema — nn te­
ma c lanico del cinema neo­
realista: la Resistenza — in 
modo fre-co. acuto. 

Sapremo spiegare al pnb-
blico ciò che questo film, m i ­
la sua acerbità, reca come 
promessa di n inno? >aprcmo 
aiutare quo-io regista — ri­
nunciando alla tentazione del­
le lodi indiscriminate o d. Ile 
stroncature sufficienti — ad 
approfondire il MIO cli*<nr*o. 
a svi luppare la sua ba t tag l ia ' 
Così — e sia pure con sii er­
rori che conosciamo — fa con­
dotta la buona lotta, che ac­
compagnò il cammino e la 
vittoria — nel pubblico, nel 
mondo del cinema, nella d i l ­
uirà italiana e mondiale — 
del cinema neorealista da 
Roma città aperta a Umber­
to D. r n questa azione posi­
tiva — di opere e di critica — 
che vin-e sulle per-eenzioni 
della censura clericale. 

Naturalmente, in q u o t i an­
ni, i nemici del cinema nazio­
nale non se ne sono stati con 
te mani in mano ed haano 
affinato le loro armi, mano­

vrando il mercato, stringendo 
Ì fieni della censura, facendo 
penetrare (nota Scagnetti) il 
cavallo dì Troia del confor­
mismo nelle formule e nella 
tematica del neorealismo. 

Sappiamo tutti quanto pe­
sino questi strumenti in un'o­
pera come il film, che noti è 
una poesia e the ha bisogno 
di un concorso di forze mate­
riali e tecniche per potei si 
realizzare. >i è scritto che i 
soggetti miglioii del cinema 
neorealista sono nei cassetti. 
Ma quante battaglie intorno 
a questi progetti soUo sdite 
I\ÌÌUX dai loro autori, dai re­
gisti. dai critic5, direi dagli 
stessi industriali del cinema? 
Oportet ut scr.ndiìln vveniant: 
Scalfar i :-.e ne è andato per­
chè t è stato scandalo intorno 
ai suoi soprusi. Sia permesso 
ancora un esempio. Sta per 
andare in discussione a Mon­
tecitorio la nuova legge sul 
cinema, punto decisivo — sen­
za dubbio — non solo per l'uv-
lenire mateiiale del cinema 
nazionale, ma per la sua liber­
tà. Come deputato, credo di 
poter dire clic le forze amiche 
del cinema nazionale esistenti 
nell'aula di .Montecitorio fa­
ranno il loro dovere. .Molte 
però delle decisioni o deile 
scelte dipenderanno da que­
sto punto: se i legislatori sa­
pranno con chiarezza ciò che 
pensa, ciò che vuole, ciò a 
cui non intende rinunciare il 
cinema italiano. Levino, in 

tempo, gli uomini del cinema 
la loro voce. 

V. l'invito ci sia" consentito 
di t i iolgerlo a quelli di essi 
che militano nel campo della 
sinistra, agli al tr i che non 
condii idono le nostre posi­
zioni ma chiedono pur'essi li­
bertà di espressione, e agli 
sU's-à industriali del cinema. 
Abbiam detto che non ci scan­
dalizziamo troppo delle ridu­
zioni a formule correnti e 
e commerciali > di alcuni mo­
tivi e atmosfere d e n t i dalle 
grandi opere originali del neo-
icalisino. SÌ ricordino però gli 
industriali che anche la pio-
dii/ioiie commerciale intisi­
chisce o diventa succube del­
lo straniero, (piando la crea­
zione originale, nazionale vie­
ne av id i t à o soffocata. Non 
si \ i i e a lungo di rendita, 
nemmi'iio nel campo della 
produzione corrente, e prima 
o poi i ceppi messi a chi ha 
qualcosa da dire, si pagano. 
Vogliamo dire che l'importa­
zione unitaria della lotta in 
dife-a del cinema nazionale 
sgorga dalle cose, e inicste 
le ragioni alte della libertà 
di cieazione e le questioni di 
cassetta. Vediamo di falla 
liscile dal campo delle de­
nunce, e di darle il più pos­
sibile di coraggio, di positi­
vità, di concretezza. Il tema 
è at tuale; nel Parlamento e 
nel Paese, come si usti dire 
nel gergo politico. 

riETKO INCiRAO 
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La dignità dell9uomo nella fabbrica 
è conquista che si strappa ai padroni 

Dalle documentazioni delle ACLI a quelle della C.d.L. ai documenti del Convegno dell'Umanitaria 
ai libri bianchi delle fabbriche una schiacciante denuncia unitaria si leva contro le discriminazioni e 
«li' arbitrii sui luoghi di lavoro - L'unità di questa denuncia deve però tradursi in unità di lotta 

La stagione ilei concorsi ili 
bellezza non è ancora finita. 
({uestiv è Oénòviève Janet, 
danzatrice sedicenne, cui è 
toccato it titolo ili Miss Parisi 

VII 
Q Poichi abbiamo, mi pare, 
sufficientemente documentato e 
chiarito il problema del .salario 
operaio e del suo non soddi­
sfacente rapporto col costo del­
la vita; e soprattutto poiché ab­
biamo, sia pure in modo ina­
deguato, dimostrato m q u a l e 
modo impossibile conduce la 
vita la maggioranza desìi ope­
rai, potremmo ora passare ad 
esaminare brevemente come si 
sta in fabbrica. Discuteremo 
del ritmo del lavoro, dei con­
culcati diritti del cittadino, dal 
clima di disciplina al clima da 
caserma che si > e instaurato in 
alcune officine. Mi piacerebbe 
che l'argomento l'affrontasse pei 
primo Luigi I-'rigerio, che, essen­
do delle ACLI, non i;li darà quel 
tono aspro che più facilmente 
gli darebbero Serio e Rivolta 
o ìo stesso. 

LUIGI I-RIGL1UO. — Va 
bene, incomincio io, anche per 
chi non cretto di essere meno 
documentato di Serio; non mi ri­
chiamerò soltanto al volume di 
denuncia pubblicato dalle ACLI 
milanesi, La classe lavoratrice 

si difende, che risale al 2 otto­
bre i9SJ> »ia citando, liberamen­
te s'intende, quanto quindicinal­
mente si scrive sul giornale 
Ades»o di Don Mazzolari, sem­
pre così solerte nel sostenere la 
dignità dell'uomo, la sua fede 
1? la sua dignità nella fabbrica 
e fuori, e poi spulcerò da diver­
si articoli ed inchieste del Po­
polo Lombardo, organo della de­
mocrazia cristiana della provin­
cia di Milano, e del Popolo Ve­
neto. 

Un'altra fonte, penso insospet­
tabile anche per la vastia par­
te, a cui attingerò, sarà quella 
di Dibattito politico diretto da­
gli onorevoli Melloni e Hartc-
sagbi. 

Negare che nella fabbiica 
in questi ultimi anni siano sta­
te consumate ingiustizie a dan­
no d'i prestatori d'opera e che 
la sete del guadagno abbia nap­
pe volte portato * padroni ad 
usare mezzi illeciti quali lo sfrut­
tamento intensivo, il ricatto, il 
licenziamento punitivo, il tono 
caporalesco che spesso non viene 
usato solo dal padrone, ma anche 
dai funzionari e talvolta dai 
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Perchè sono entrati nel Partito 
i nuovi compagni di Porta Maggiore 

Pubblica discussione sulla differenza tra "comunista non iscritto,, e "comunista iscritto,,-Risposta 
di un ex combattente: nel Partito cerco soprattutto la fiducia negli uomini, che non ho mai avuto 

tecnici ai quali è stato fatto per­
dere ogni legame effettivo con 
gli operai, sarebbe negare una 
realtà, la quale realtà appunta 
perchè è triste ed ingiusta, de­
ve essere denunciata e superata. 

lo non citerò casi partico­
lari: il volume di denuncia del­
le ACLl ha avuto il inerito di 
mettere tempestivamente a nu­
do tutte le irregolarità anche a 
chi, vivendo fuori della fabbri­
ca, non s'immaginava neppure 
che certe cose potessero, dentro 
accadere. 

PIETRO ACUTO. — A'o, in 
fatto di denuncia avete fatto 
anche io! delle ACLI il vostro 
dovere. Purtroppo, poi, non 
avete fatto seguire i fatti alle 
parole ed i vostri dirigenti na­
zionali non hanno dato molto 
peso né fatta molta propaganda 
attorno alle documentate denun­
ce delle ACLl milanesi. Ora la 
denuncia di queste illegalità ha 
fatto il giro d'Italia. Non c'è 
più nessuno che viva da no­
mo legato a quanto gli acca­
de intorno e che non conosca 
queste cose. Ounat anche * i pa­
droni del vapore > non temono 
più la denuncia ina è il modo 
di combattere i fatti denuncia­
ti che essi temono, così come 
sarebbero terrorizzati se l'uni­
tà che sì è trovata nella denun­
cia diventasse unità nel contro. 
battere te ingiustizie per estir­
parle dalle fabbriche. Dove è 
stata trovata questa unità nella 

e andò di creare a vostra volta 
un altro clima d'insofferenza. 
Chi non accetta i vostri metodi 
è un traditore, un crumiro da se­
gnare a dito come un lebbroso. 
Così nella fabbrica nasce questa 
strana situazione: da una parte il 
padronato che, spinto dille esi­
genze di produrre di più per 
non cedere alla concorrenza o per 
non chiudere la fabbrica — e, 
sì, anche per guadagnare di più 
— spinge a fondo per ottenere 
da noi più del dovuto; dall'ai-
tia voi comunisti che vorreste 
costringere tutti ai vostri me­
todi di opposizione dura e pre­
concetta. Voi siete dei teorici an­
che nelle cose pratiche. Ecco al­
lora che gran parte dei lavora­
toli non ascolta più il padro­
ne, ma non ascolta neppure voi, 
e questa parte diventa neutrale, 
assume una posizione che io lo 
<o, perdio! non si dovrebbe ave­
re, perchè chi lavora in fabbri­
ca non può stare alla finestra. 
Molta della bile che ho in corpo 
e che sfogo talvolta contro di 
voi, sì da attirarmi il vostro di­
sprezzo, e da essere indicato co­
me un servo del padrone, dipende 
proprio dal vostro metodo. 

O Guardi, questa sua dichia­
razione finale fa passare in se­
condo piano anche le cose as­
sai ingiuste che lei ha detto pri­
ma. Noi comunisti sappiamo 
correggere Ì nostri errori od i 
nostri metodi se questi non so­
no compresi e non danno frutti 

di sopportazione delle idee al­
trui non guasterebbe. 

GIOVANNI SERIO — Oc-
chieppo ha aperto il rubinetto, 
ma non è tutta acqua limpida 
quella che esce. Certo, tutti pos­
siamo sbagliare e qualcuno di noi 
può aver sbagliato; ma questo 
non deve far dimenticare che 
oiiei * facinorosi », così come 
li indica Occhieppo, sono sta­
ti * facinorosi * quando hanno 
salvato le fabbriche mentre i pa­
droni ed i pavidi le avevano 
abbandonate. Tu, dinanzi a quel­
lo che accade oggi nella fabbri­
ca, hai ancora il coraggio di an­
dare a cercare nel passato gitisi:-
ficazioni per il padrone? No>i ce 
ne sono! Il padrone ha abban­
donato le fabbriche, gli operai 
le hanno salvate e le hanno rior­
ganizzate senza mezzi, con il lo­
ro sudore, con il loro spirito di 
sacrificio. Vedi, tu sci di quel­
li che mentre la casa brucia, in­
vece di spegnere stanno lì a 
chiedersi perchè quelLi casa è 
stata costruita con troppo le­
gname. I padroni in questi me 
si stanno dimostrando anche agli 
ignari di quale pasta sono fat­
ti. Una brutta pasta, e tu stai 
a cercare i difetti di ieri dei co­
munisti! lo sono pronto a ribat­
terti punto su punto su queste 
cose ma ora non è tempo di 
fare questo esame del passato. 
Oggi non è, a mio avviso, nep­
pure più tempo di denunce. Og­
gi è tempo di unirsi per razio­
ne. Questo è da fare oggi, caro 

Pal l iamo con il compagno 
Giacomo Di Pietro, segreta­
rio della cellula « Grieco ». 
della sezione romana di Por ­
ta Maggiore. Ci racconta a l ­
cuni episodi. Una sera ( t re 
sett imane la . circa) due co­
munisti uscirono insieme per 
r innovare le tessere ad un 
certo numero di compagni. 
Avevano in tasca una lista 
oer ciascuno, con nomi e in­
dirizzi. P r ima di separarsi , 
incontrarono un giovane, pa­
sticciere disoccupato, che sa ­
pevano simpatizzante e, a b ru­
ciapelo. gli chiesero se voleva 
en t ra re nel Part i to . Il giova­
ne non disse di no . ma n e m ­
meno di si, cominciò a por­
tare alcune ragioni: a Voi s a ­
pete come la penso io, sono 
dei vostri, se c*è bisogno di 
me fate un fischio, ma ades­
so, su due piedi, iscrivermi al 
Partito... e poi che fretta c'è? 
Mica è roba che .scappa... ;>. 

Ma i tre compagni erano 
decisi a convincerlo. La d i ­
scussione andò per le lunghe, 
alcuni passanti si fermarono, 
pian piano si formò un g m p -
po di quindici o venti perso­
ne. Il giovanotto fini per ac ­
cettare, ma il capannello non 
si sciolse ancora. Ora tutti 
discutevano, non solo della s i ­
tuazione politica generale: 
per esempio, della differenza 
che passa t ra un « comunista 
non iscritto » e un « comuni­
sta iscritto ». Quando i tre 
compagni si accomiatarono 
per cominciare il loro giro. 
al tr i quat t ro avevano chiesto 
la tessera: un macellaio, un 
autista di piazza, uno s tu­
dente, un falegname. 

La sezione di Porta Mag­
giore dispone di locali ampi 
e accoglienti. Perciò le sere 
di festa si balla. Due dome­
niche fa, una giovane donna 
che i compagni non conosce­
vano affatto si avvicina a Di 
Pietro e gli chiede se può 
iscriversi. Alla risposta afTer 
ma*iva: « Scusi — aggiunge — 
c'è con me un'amica che vo: 
rebbe iscriversi anche lei— ». 

Si avvicina un giovane su; 
t r e n t a n n i (Di Pietro n e r i ­
corda il nome: Mario Galizi. 
motor'-'.n. nato nel 1924). Ars-
che lui chiede la tessera. Di 
Pietro non nasconde più la 
sua sorpresa. Francamente g!: 

chiede come ni ai si è deciso 
cosi all ' improvviso. Il moto­
rista non sa dare al t ra spie­
gazione che questa: «Beh, ci 
pensavo da un po ' di tempo... 
Stasera, per la prima volta. 
ho messo piede in sezione. E' 
un ambiente simpatico, mi 
piace la gente che lo frequen­
ta. Insomma, ci si sente tutti 
fratelli. E così mi sono de­
ciso ». 

Sport e politica 
Terzo episodio. Questo ce 

10 raccontano i compagni So­
ci'! Saccocci e Francesco T o ­
sti, anch'essi della « Grieco ». 
11 calzolaio Mario Panci, di 
41 anni , da quattordici mesi 
è diventato lettore dell 'Unità. 
Gli « Amici » cominciarono a 
vendergliela mostrandogli la 
pagina sportiva (Panci è quel 
che si dice un tifoso col feb­
brone. un pat i to) . Il giornale 
gli piacque, continuò a com­
prar lo, e non più solo, per lo 
sport . Però, quanto a s impa­
tie politiche, si fermava alla 
let tura, almeno in pubblico; 
e poiché la sua bottega si 
affaccia su un mercato, i 
fruttivendoli si prendevano 
gioco di" lui. chiamandolo con 
malizia popolaresca, e in ve ­
rità senza che nulla giustifi-
ca.-se l 'epiteto, ma semplice­
mente perchè sembrava sordo 
ad ogni sollecitazione poli t i­
ca: «fascis tone». Giorni fa, 
i compagni pensano di avvi ­
cinarlo. Si p r e p i r a n o a discu­
tere a lungo. Invece la con­
versazione è di una brevità 
sconcerìr.nte. « Ma sì — dice 
il calzolaio — era ora che 
entrassi nel Par t i to . Mi iscri­
vo ... Qualche giorno dopo. 
ricevuta la tessera. Panci va 
al mercato e la mostra ai frut­
tivendoli: «Adesco la finire­
te. eh . rompiscatole? ». 

Commentiamo questi fatti. 
seduti intorno al tavolo di 
un caffè sulla via Casilina, e 
il compagno Di Pietro ncn ci 
nasconde una certa perplessi­
tà e alcuni dubbi . Innanzi­
tut to — lo dice con accento 
di autocritica — queste iscri­
zioni di nuovi compagni gli 
sembrano « troppo facili ». 
« t roppo affrettate •». Lo p re ­
occupa il fatto che. talvolta. 
non si sia d'.-cus=o qun-i r,f-
f.-itto. o _-,i -in di=cu*=o soio in 

• M M i l l i t i l l l i l l U I f M I I I I M I t f M d t M I M I I I I t l f l t l l l l l l l l l I M M M I f l I l l l l f i l * 

PER IL ROMANZO "LES EAUX MELÉES,, 

Il Premio Goncourt 
assegnato a Roger Ikor 
PARIGI, i — I! prtm.o Gon-

coj.t. il , ..': in-.;-o:tan*o t u J 
proir.i letftrari francesi, è istito 
a.vf!rj"> a Roger Ikor por i! s.10 
re i.:i..za LAS t-ux rntlccs. 

Il Goncourt è assegnato an-
r.u.^nicrte da dicci fra ; p.u roti 
scr.J'ori francesi, riuniti arpun:o 
-.cll'Accadcrr...» Gonccurt. Il pre-
rn.o wro e proprio e di l.m.ta-
:.-s m.' er.tita: cinquemila fran­
chi £*?per:"4 In effetti, però, il 
vincitore ne ricava per diritti 
d'autore ere* cir.quar.ta m.i.oni 

A prOpOMìo di Le» ccujr rie-
liei la giuri* ha sentenziato che 
«ai rostri gorr.i raudicia con­
siste nel tornare alia tradizione • 
Concepito cerne cor.t;nuó7;or.e di 
La graffe Qu r-.rir.xem-p*. il vo­
lume narra le vicende d'una 
famiglia di ebrei russi, la qua!e 
dopo molte difficolta riesce £d 
amb.entarsi in Francia 

ROfer Ikor è nato a Panni nel 
1912. Egli compi i suoi studi se­
condari al Ltceo Cor.dorcet e 
quelli superiori a] Louis Le 

Cr.'.: d Irs<-fr..-r.:e. ra tfie;tuito 
r..iTTcro«-i v:ap?i aVestcro. spe-
cnìmen-e n G«Trr.ania. in O'^n-
0.1. ,n Ungheria, m «fuRCclav.a e 
:n Spae.'.a. In quell'epoca scrisse 
ur. bre\e stud ••» su S1.nt-J1.5t. 
Mobilitato con il grado di tenta-
•e fe<-e la campagna di Lorena 

[rrl i<ra e quella del Be!c:<i nel 
Il9i0 Caduto prigioniero a Lilla. 
Ikor t stato ir. campo di con­
ce.-, tra mento per cinque anni nel­
la Po-r.erar.ia. partecipò alla fiìn-
dai.one dei « Gruppi della liber­
tà ». organizzazione di resistenza 
del Pper. e ne d.resse arche il 
g.ornale c l and^ i ro 

Ikor è attualmente professore 
al liceo Condorcet. Tra le sue 
opere si ricordano A trorers wos 
deserti li950). Le$ grand* moyrnt 
<ia51>; egli ha attualmente in 
preparazione un lavoro teatrale e 
\zr.x raccolta di rovelle, 

COr.temporar.eanrvente. Jl ptcmlo 
Rcnaudot è stato assegnato » 
Georges Govis per Le moitWn-
r.eur d'épines. 

modo superficiale. Non t ra ­
scura, però, di tener presen­
te; un dato preciso: in qua l ­
che caso non c'è stato nem­
meno bisogno cii discutere. Ne 
trae alcune conseguenze po­
litiche. E ' chiaro, dice, che 
d'ora in avanti si t ra t terà di 
fare uno sforzo serio per le­
gare in modo stabile, cont i ­
nuo, ccn un'at t ivi tà precisa, 
i nuovi iscritti all 'organizza­
zione. Ala la circostanza su 
cui Diù a t tentamente si do ­
vrà riflettere è quella che 
emerge dagli episodi riferi­
ti: in tomo al Par t i to esiste 
un fitto s trato di cittadini, 
in buona par te addir i t tura 
sconosciuti, materialmente, ma 
non spir i tualmente, lontani 
da noi . i quali « si considera­
no già comunisti ». nell ' inti­
mo, e sono anche disposti a 
prendere la tessera, purché 
qualcuno glielo proponga. 

Di Pietro ci confessa che, 
non più ta rd i di un mese 
fa. la pensava molto diversa­
mente. Quando, il 3 novem­
bre scorso, il compagno Otel­
lo Nannuzzi, segretario della 
Federazione comunista roma­
na, pose ad alcune sezioni. 
fra cui quella di Porta Mag­
giore, l 'obiettivo di raggiun­
gere il 70 per cento dei «.vec­
chi » tesserati en t ro il gior­
no 20. Di Pietro manifestò 
aper tamente il suo pessimi­
smo. Tuttavia, dopo una r iu­
nione di attivisti , si mise co­
raggiosamente al lavoro. Ma, 
ripete, non aveva nessuna fi­
ducia nelle possibilità di suc­
cesso. fra l 'altro perchè nella 
sua cellula la sottoscrizione 
per l'Unirà era andata male, 
e perchè l 'atmosfera politica 
in genere gii sembrava fiac­
ca. pr iva di mordente . 

Fatt i i primi passi, si ac ­
corse con stupore che il te r ­
reno era invece insperata­
mente favorevole. Con molta 
cautela, la * Grieco » si era 
impegnata a completare il tes­
seramento en t ro il mese, e a 
reclutare cinque nuovi com­
pagni. Dieci giorni pr ima che 
il termine scadesse, i 70 vec­
chi compagni avevano ripreso 
tutti la tessera, e 1 reclutati 
er,.no sia saliti a diciannove: 
quasi il qu.Tdrupio deil 'obiet-
Xi\ o! 

« E" e v k k n t e — riconosce! 
ora Di Pietro con sincerità — 
che a . e v o sbagliato tut te le 
\ aiutati 'xii e tut t i i m:ei c a > ' 
coli. La situazione politica nel! 
quar t iere è ben diversa da 
quella che mi ero immagi-, 
nata ». 

Nnturn'.mente " c"è voluto 
n-.oìto lavoro. I compagni p.u 
attivi h. 'nno dovuto tniire 
molte sca.e, r inunciare ai n -
po-o. ni s.-nno. Ma e un f i t ­
to (sottolineato, del resto, r.n-
che nella lettera che Tog'.iat-
t; ha '.etto al Comitato cen-
tra .e) che alcune cellule — 
fra le o:ù piccole — hanno 
già raddoppiato gli :=cntti. 
mentre a l t re sono al 115. al 
120 e al 140 per cento. 

Chiediamo di parlare con 
qualcuno dei * nuovi >». Di 
Pietro. Saccocci e Tosti ci 
accomp.ignano in giro, nei 
caffè, a q je l l 'o ra pieni di 
gerite, soprat tut to di t ranvie­
ri e operai . Abbiamo la for­
tuna di incontrare due dei 
cinque che. come Di Pietro ci 
aveva narrato , furono iscritti 
1 a volo », per la s t rada: il 
pasticciere e lo studente. 
Hanno entrambi diciott 'anni, 
e si chiamano Pie t ro Tosti e 
Roberto Michetelli. Veniamo 

a sapere che il primo ha il 
padre socialista, l 'altro comu­
nista. Lo studente, un futuro 
perito elettrotecnico, ci rac­
conta che da ragazzo entrò 
nelle file dell'Azione cattoli­
ca. come « aspirante », Il pa ­
dre non si oppose, lo lasciò 
fare, ma svolse presso di lui 
un'opera paziente e • assidua 
di educazione comunista. La 
rot tura con l'Azione cattolica 
avvenne due anni fa. Al Pa r ­
tito comunista il giovane Mi­
chetelli si è iscritto, lo a b ­
biamo detto, all ' improvviso. 
per la strada. Ma adesso ci 
appare chiaro che si t rat ta 
di un'adesione tu t t 'a l t ro che 
« frettolosa ». Al contrario, il 
buon some ora stato gettato 
da molti anni. E ' germoglia­
to d'impeto, ecco tutto. 

Una esistenza dura 
Domandiamo ni due giova­

ni che cosa cerchino nel le n o ­
stre file. Rispondono, a r ros­
sendo, che vogliono lottare 
per un futuro migliore, per 
un lavoro ben retr ibuito, per 
il progresso. Parole sempli­
ci. ma pronunciate con quel­
l'accento di commovente en­
tusiasmo che è proprio della 
loro età. 

Ripetiamo la stessa doman­
da, poco dopo, ad un altro 
nuovo compagno, Aurelio Di 
Vittorio, di 37 anni , proprie­
tario di un forno. E' un uo ­

mo (lo si comprende fin da l ­
le prime parole che dice) dal 
carattere complesso, difficile, 
chiuso. Ha avuto una vita 
molto dura. A 19 anni è p a r ­
tito soldato. Ha combattuto 
sul fronte francese, poi in 
Africa settentrionale. Cat tu­
rato dagli inglesi ad El Aia -
mein, restò in prigionia fino 
al gennaio del 1947. Non era 
fascista, eppure ncn ha vo­
luto cooperare con gli allea­
ti. Gli sembrava poco digni­
toso. In campo di concentra­
mento ha imparato l'inglese 
e l 'arabo. Oggi segue la s tam­
pa britannica e americana, 
senza continuità, quando gli 
capita. Non ha mai votato. 
Non ha mai partecipato ad 
un comizio, a una manifesta­
zione. Ha lavorato sempre a 
testa bassa (casi dice) , per 
rimettere in .se;,io l'azienda 
ereditata dalla madre. Tu t ta ­
via non è vissuto con gli oc­
chi bendati, ha centinaia di 
conoscenti e decine di amici. 

Si sente bene, dalle idee 
d i e esprime, che su certi a r ­
gomenti non condivide «anco­
ra le opinioni del Part i to . E p ­
pure . ci confida, cerca nel 
Parti to un orientamento, una 
guida, vuole « imparare ». 
Poi, stringendoci con forza 
un braccio: «Nel Par t i to — 
conclude — cerco soprat tut to 
la fiducia negli uomini, che 
non ho mai avuto ». 

ARMINIO SA VIOLI 

0 .T< 

TORINO — Guardie private della FIAT sorvegliano due membri di Commissione Interna 

lotta contro i soprusi it pa­
drone ha dovuto fare passi in­
dietro clamorosi. Il caso della 
Marelli di Sesto ne è una ri­
prova. 

LUIGI FRIGERIO — Questa 
è la vostra polemica più coeren­
te: a mio modo di vederi! è 
però facile e spesso gratuita. 

GIOVANNI O C C H I E P P O -
cV/i «lomento, prima che la po­
lemica s'infittisca tra voi vo­
glio intromettermi anch'io. A 
parte il fatto che zoi soeialco-
munisti gridate troppo spesso al 
lupo anche quando ti lupo non 
c'è, e non ci sono soprattutto 
pecore disposte a farsi mangia­
re, come reagite poi, voi di si­
nistra a quelli che chiamate ricat­
ti, ingiustizie, e clima da caser­
ma del padronato? Reagite cer­

ili favore della collcrtività: e 
quando non lo sappiamo fare 
vogliamo impararlo. Natural­
mente quando in chi ci critica 
c'è buona fede. 

GIOVANNI OCCHIEPPO — 
Se aveste saputo davvero fare 
tesoro di queste cose, soprattut­
to all'inizio, quando avevate le 
fabbriche in pugno, quando qual­
cuno di voi purtroppo esagera­
va, non soltanto verso il padro­
ne ma anche verso gli operai, 
forse, a quest'ora non ci tro­
veremmo in urto nella fabbrica 
e forse non vi sarebbero tanti 
deboli che oggi conducono delle 
piccole vendette, sentendosi le 
spalle protette dal padrone. E' 
vero che oggi avete mutato mol­
te cose, ed i fatti vi danno qua­
si sempre ragione. Ma un po' 
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*éi\ £esBioni di furberia 
t Con l'arie r <.on l ' incan­

no vnevu incz/o l 'anno — 
con T in t inno e con l 'arte 
\ i tcv. i l'altra parte >. /J" la 
moralctla di una delle sta-
riclline limliCM del Sieri, 
dcdicat.i a 11/1 < furbaccliio-
nc~.. V. ben fi adatterebbe a 
quel p.iradimslp per*ona%-
uio che dirne da qualche 
tempo it prc*untno*o quoti­
diano della borghesia lom-t 
barda, e 1 he, ogni giornni 
più. f></«/-•/.» una tende ci-s 
polleria della sua ricontai 
stilila capacita di Jimojfra-
rc quahiaù tesi fili foi*csta-i 
io chiesto di soolSere (quc-\ 
\lo un tempo era soltanto 
s-iofo di abilità dialettua: 
Ce<are Pa*(arella fece miai 
brillante conferenza sul te--
ma < H manichino > e un 
prete del Settecento non tre­
mò quando 4/1" chiesero di 
predicare sullo scabroso sot>-
setlo di una pudenda par­
te del corpo umano: co*a 
the esìli fere con ampie ci­
tazioni della Bibbia). Xon 
tappiamo se Mario \Iis*iro-
li saprebbe ziunqere alle al-
tezie dei filosofi cinici. Ma 
certo l'abilità di quesito itec­
eli io dianolo giocoliere che 
s'è fatto mille polle santo. 
ed ha strizzato rocchio alla 
monarchia e al socialismo, al 
liberalismo e al fascismo, 
tanto da dioenirc addirittu­
ra personaggio di parodie, è 

piena di un raffinato e mo­
derno funambolismo. Tutta­
via. al contrario di Montai­
gne. die si diceoa capace di 
farsi surlfo coi ghibellini e 
ghibellino coi guelfi, es,li 
ri fa. più opportunamente 
guelfo coi guelfi, e ghibelli­
no eoi ghibellini. 

Il cos'i, nonostante cerchi 
di nasconderlo, oggi egli tra­
bocca di ammirazione per i 
comunisti. Secondo una sua 
recentissima scoperta, infat­
ti. i comunisti incarnerebbe­
ro 1 migliori ideali di quel 
MJO eteoato trasformismo. La 
descrizione è sugqcstina: 
- Indulgono a tutte le debo­
lezze per sembrare umani. 
.Kcettano tutti i compromes­
si per farsi la fama ili ra-
LÌoneooli: rispettano i pre­
giudizi per simulare la bo­
narietà e Turnano compren­
sione: onorano, se necessa 
rio. le religioni, e pensano ai 
fuf.ri musei dell'ateismo 
Sono pazienti e insensibili 
alle incende deirofigi perchè 
si regolano su un metro che 
»j oltre lo stesso domani 
Scettici nella politica, cre­
dono unicamente nella sto­
ria. E" questo che li rende 
pericolosi: è questa capaci­
tà di adattamento, di in­
vertire dalVofigi al domani 
tutti i termini di una situa­
zione J . 

Vn tale riconoscimento, 

venendo da tanto artista, do­
vrebbe lusingare qualsiasi 
dilettante. Ma in realtà non 
è del tulio così, poiché, co­
me diceva un celebre barri­
cadiero, non e un compli­
mento per il prode Aiace il 
dirgli che egli ricorre alle 
•imbiutila ed alle astuzie di 
Ulisse, e Quest'arma e que­
sto genere di scherma — 

. 5cn"rHT>a ìiabeuf — non son 
fatti per me: ho rischiato di 
passare per un atleta equi­
voco. Ora ridivento me stes­
so: abiuro ogni finta, in cui 
si cela se non la perfidia o 
la codardia; ripudio ogni 
tattica di ipocrisia; mi bat 
lo in campo aperto, sfidando 
lealmente ogni rischio >. 

Tali son pure i comuni­
sti: quando abbiamo avuto 
qualcosa da dire a qualcu­
no. non glielo abbiamo man­
dato a dire dalle metafore. 
Quando abbiamo avuto del­
le proposte leali da fare le 
abbiam fatte esplicitamente, 
e tutti sanno che non na­
scondevamo dietro la schie­
na la mano con il coltello 
mentre porgevamo l'altra 
per il saluto. Certo, credia­
mo nella storia, ma come 
non credere a chi ci da sem­
pre ragione? Alla fin fine. 
se noi avremo davvero quel­
la pazienza che Missiroli ci 
attribuisce, si tireranno le 
somme doounqìic, in Italia e 

in Francia, in Europa e in 
Asia. Quando qualcuno sco­
pre l'esistenza dei monopo­
li nel nostro paese, non avan­
zeremo un diritto di prece­
denza nella scoperta. Quan­
do qualcuno s'avvede che 
o'è un attentato contro Ù 
petrolio italiano non notere­
mo sardonic.imcnte. che noi 
già favevamo detto. E se 
qualcuno viene a stringerci 
la mano non gli neghere­
mo l'amicizia col pretesto 
che egli un tempo ci vol­
geva le spalle, fingendo di 
non conoscerci. I. cosi, in­
fine. anche quello che non 
era un complimento lo di­
viene: se da questo discen­
de che noi siamo obiettiva­
mente maestri nelfarte di 
convincere la gente, persua­
sivi, provveduti e vigili di 
fronte alle difficoltà. Ce in­
fatti una differenza fonda­
mentale tra abilità e abili­
tà. tra furbizia e furbizia. 
Snellì allo stesso modo pos­
sono essere il ladro e il po­
liziotto. ma non è identi­
ca la loro moralità. Così noi 
non potremmo mai divenire 
protagonisti di quell'aned­
doto che si attribuisce al 
personaggio di cui parliamo: 
preso da un eccesso di sin­
cerità egli un giorno escla­
mò, per qualificare uno 
sciocco: s E" scandaloso! Egli 
pensa quel che io scrino! >. 

chiaretti 

Occhieppo, e non dire che i co­
munisti gridano al lupo; il lupo 
c'è, purtroppo. 

LUIGI FRIGERIO — Tor-
niamo alla questione di fondo. 
I ricatti padronali esistono, co­
sì come esistono le esagerazioni 
dalla vostra parte. 

PIETRO ACUTO — Come 
esiste nella fabbrica la discri­
minazione per motivi politici. 
Altro che esagerazione dalla no­
stra parte. Oltre quelli denun­
ciati nel libro bianco delle ACLl, 
nel libro di Fabrizio Onofri La 
condizione operaia in Italia ed 
in altri sessantatre volumetti del­
le varie nostre \Jamere del La­
voro, io ho sottomano un elen­
co che è lungo quarantadue pa­
gine, dove sono segnati solo i ca­
si più gravi occorsi a Milano in 
questi ultimi quattro mesi. Ho 
un altro malloppo di fogli — 
per la precisione j6 pagine — 
dove sono elencate soltanto le 
violazioni dei contratti di lavo­
ro e delle vigenti leggi della 
Repubblica da parte dei padroni 
e anche queste pagine toccaro 
esclusivamente le fabbriche mila­
nesi. 

PIERINO RIVOLTA — Ri 
tengo sia opportuno far notar» 
che le vergogne più gravi acca­
dono negli stabilimenti monopo­
listici. £* il monopolio il primo 
nemico della libertà, del Lavoro 
e della 'J.ta degli operai, coti 
come è i! nemico più nocizo, 
il pidocchio pi* dannoso per h 
collettività nazionale. 
© Non a caso la Flar, !a 
Fa!ck, la Pirelli, la Moatecarin , 
il grappo P e w i a sono qpci coni-
p'osi dove l'arma del I."ccnz:a-
mento discriminatorio, <kl rivar­
rò, del fascismo soao state spia­
re fino alle ultime conseguenze 
per battere gli operai nella fab­
brica e coartare le coscienze nel­
le eiezioni di C-I. 

I Quel-i che imparano ai Sin­
daca:: di voler fare della poli­
tica hanr:o dovuto ammettere — 
ed in tutti i giornali, proprio 
menando vanto p<r certe vit­
torie padronali di qualche mese 
fa — che ji era combarrata d» 
parte de! padronato monopolisti­
co una battaglia poJrrka per 
tentare di rovesciare un fatto sto­
rico, e cfoi le elezioni del 7 
•iugao. L\>n. Sceiba che ha par­
lato in terra straniera, ha fatto 
chiaramente intendere che e*!: 
considerava la vittoria di Val-
*erta come una vendetta ed ora 
rivìncita^ de^li sconfini della leit-
:;e truffa. Ecco perchè occorre 
impedire que*£» rrVia-rìta e quin­
di questa politica, con on'otfen-
siva coordinata, decìsa e intel­
ligente de!le fabbriche. 

DAVIDE LAJOLO 
L* puntate precedenti trno u>. 
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